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Interrogazione PCI 
su Principe e i 

rapporti con Rizzoli 
ROMA — I senatori comunisti Flamignl e Marghcri hanno 
rivolto al presidente del Consiglio e al ministro delle Partecipa* 
zioni statali una interrogazione per chiedere come mai non sìa 
stata ancora riesaminata la posizione del presidente della «Stct» 
Michele Principe, «nonostante le conclusioni e i nuovi riscontri 
rinvenuti nella documentazione della Commissione d'inchiesta 
su'la P2. 

Nella intertogazione, i compagni Flamigni e Margheri ricor
dano la deposizione di Tassan Din nella quale l'ex amministra
tore delegato della Rizzoli affermò che Michele Principe, quan
do era direttore generale della RAI, ricevette denaro per qualche 
centinaio di milioni per consulenze prestate al gruppo che vole
va inserirsi nella rete delle emittenze private. Flamigni e Mar
gheri chiedono, quindi, l'immediata sospensione cautelativa di 
Principe e ricordano che il disegno di favorire lo sviluppo dell'e
mittenza privata da parte di Principe (in contrasto con i propri 
compiti di istituto) era in perfetta sintonia con quanto previsto 
dal piano di «rinascita democratica» di Celli. Ieri sera Michele 
Principe, avuta notizia della interrogazione, ha inviato ai gior
nali una smentita alle affermazioni dei compagni Flamigni e 
Margheri, sostenendo di non aver mai «contribuito, sotto qua
lunque forma allo sviluppo delle emittenze private». Principe 
afferma poi di contare sulla autorità giudiziaria perché venga 
ristabilita la verità. I compagni Flamigni e Margheri hanno 
subito replicato consegnando ai giornali copia della deposizione 
di Tassan Din con le accuse a Principe e la fotocopia di una 
scheda amministrativa della Rizzoli dalla quale risulterebbe un 
pagamento di 220 milioni a «M» (Michele Principe, secondo gli 
interroganti e secondo lo stesso Tassan Din). 

USA: 28 
minatori 

intrappolati 
NEW YORK — Ventotto mi
natori sono intrappolati dalla 
notte di mercoledì in una mi
niera di carbone nello Utah, a 
pochi chilometri da Orangel-
ville. Una fitta cortina di 
fiamme e fumo impedisce alle 
squadre dei soccorritori di 
raggiungere e trarre in salvo 
il gruppo bloccato in una gal
leria. Il lavoro dei soccorritori 
è reso difficile anche dalle esa
lazioni di ossido di carbonio, 
che si sono sviluppate in una 
galleria adiacente a quella in 
cui si ritiene che siano bloccati 
l ventotto minatori, fra cui 
cinque ingegneri, tre dirigenti 
della compagnia mineraria e 
una impiegata della società. Il 
gruppo sembra trovarsi a 900 
metri dagli ascensori di emer
genza e a 150 metri dalla corti
na di fiamme. L'operazione dì 
salvataggio richiederà almeno 
due giorni di tempo. Fuori del
la miniera si accalcano, sotto 
una bufera di neve, i parenti 
delle 28 persone bloccate nel 
sottosuolo. 

Si sta preparando la libertà 
per il criminale Reder? 

No dell'ANPI che scrive a Craxi 
BOLOGNA — Il Consiglio dei ministri deciderà 
oggi la liberazione immediata del criminale 
nazista Walter Reder? La notizia è stata diffusa 
ieri da un'agenzia vicina al PSI, l'Adn-Kronos. 
Ha scritto che il maggiore nazista, responsabile 
della strage di Marzabotto, sta vivendo «mo
menti di euforia», come chi sta aspettando la 
liberazione da un momento all'altro. Testimo
ne di questa sua euforia è don Germano Gre-
ganti, il sacerdote che da anni si batte per la 
scarcerazione del criminale. Don Greganti so
stiene anche che, in una lettera inviata al sin
daco di Marzabotto (comunque non pervenuta) 
Walter Reder chiede il perdono della popolazio
ne, e spera di ottenerlo prima di tornare in 
Austria. Anche in queste ore sono continuati 
gli appelli e le prese di posizione per la libera
zione del maggiore nazista. Ma c'è anche chi 
non è d'accordo, e chiede almeno che a decidere 
siano i familiari delle vittime. Fra questi e Si
mon Weisenthal, che nel dopoguerra ha rin
tracciato e catturato numerosi criminali di 
guerra nazisti. «Per me — ha detto — conta 
soltanto il parere degli abitanti di Marzabotto, 
poiché il diritto morale di decidere lo hanno 
soltanto coloro che hanno subito l'orribile in
giustizia: cioè coloro che hanno perso i loro ca
ri. Altri sanno parlare troppo facilmente di per

dono: ma non hanno nulla da perdonare. Per 
alcuni il perdono potrebbe eventualmente sem
brare cosa umana, per altri sarebbe invece 
un'offesa disumana». Ieri sera la presidenza 
dell'ANPI in un telegramma a Craxi ha espres
so la «più convinta avversione» ad un eventua
le provvedimento di clemenza. Fra gli appelli 
per la liberazione immediata (Reder, come no
to, dovrebbe uscire dalla fortezza di Gaeta nel 
luglio prossimo) di particolare rilievo è quello 
dell'arcivescovo di Bologna, monsignor Giaco
mo Biffi. Non bisogna confondere il perdono — 
dice l'arcivescovo — che libera il cuoredall'odio 
e da ogni rancore, con il condono del residuo di 
detenzione. Per il cristiano il perdono è dovero
so. L'opportunità del condono può essere invece 
variamente giudicata, e può dare origine an
che fra i credenti a valutazioni diverse. A que
sto punto dell'ormai lunga vicenda, noi — pro
prio perché vogliamo custodire con amore la 
memoria delle comunità dei martiri — chiedia
mo che si usi clemenza per Walter Reder e gli si 
abbrevi la detenzione». La scarcerazione imme
diata è stata chiesta anche da Antonio Patuelli, 
vice segretario del PLI. «Ogni presa di posizio
ne è legittima — ha dichiarato il sindaco di 
Marzabotto, Dante Cruicchi — ma prima di 
tutti occorre ascoltare i familiari delle vittime 
ed i superstiti: debbono essere loro a decidere». 

Nave zeppa di droga bloccata 
a Ravenna: nei containers 

nascondeva 3.200 kg. di hashish 
RAVENNA — La via dell'hashish che ha come 
punto di partenza il Libano e come destinazio
ne l'America del Nord, «passa» anche dal porto 
di Ravenna. Lo ha confermato il risultato dav
vero eccezionale conseguito da polizia, carabi
nieri e Guardia di Finanza, diretti dalla procu
ra della Repubblica, e che ha portato prima di 
tutto al sequestro di oltre tre tonnellate di ha
shish (per la precisione 3.190 kg., per un valore 
di circa 10 miliardi). Poi, in Canada, all'arresto 
di quattro corrieri della droga, di nazionalità 
filippina, e di due presunti boss, uno dei quali 
di origine italiana. L'operazione è la più grossa 
messa a segno in Italia in assoluto. Si pensi 
infatti ai dati forniti come «ottimi» dal mini
stro dell'Interno Scalfaro e che riguardavano il 
sequestro, da gennaio a settembre di quest'an
no, di 2.659 kg. di droga (380 kg. di eroina). I 
fatti: il 10 ottobre attracca al porto della città 
romagnola una motonave con bandiera della 
Germania occidentale. C'è una segnalazione 
che la indica come «sporca», si tratta della «Eli-
za Herr» ed arriva da Beirut. Non è la prima 
segnalazione che arriva a Ravennana! Servizio 
centrale antidroga italiano, ma magistrati e 
forze dell'ordine, dì concerto, si mettono in mo
to. Decidono di sequestrare, se c'è ovviamente, 
la partita, ma anche di consentire alle altre 
polizie internazionali di assestare un colpo allo 

spaccio. Ovvero concordano la sostituzione del
la droga con sacchetti di sabbia. La motonave 
ha un carico di containers: 70 vuoti e 12 pieni. 
La segnalazione è giusta ed il lavoro di indagi
ne ottiene l'eccezionale risultato già citato: in 
uno dei container vengono trovate sei casse con 
oltre seimila confezioni da mezzo chilo dì ha
shish buono (secondo le analisi del narco-test), 
a loro volta contenute in scatole di cartone e 
protette da fogli di plastica. Sulle carte di bordo 
(non c'è alcun provvedimento a carico del co
mandante della motonave tedesca, risultato 
completamente estraneo) erano registrati, per 
quel container, «oggetti da regalo orientali», 
artistici. Ed invece c'era l'hashish oltre ad un 
quantitativo di «potenti» deodoranti per depi
stare il «fiuto» dei cani antidroga. Dopo tre 
ftorni, il 13 ottobre, in un magazzino della SA-

IR (la società mista che gestisce il porto), con 
l'ausìlio di lavoratori della Compagnia portua
le, dalle 16 del pomeriggio a mezzanotte sì effet
tua la sostituzione; il tutto nel più assoluto se
greto. Tant'è vero che nei successivi passaggi 
nessuno si accorge di nulla: il carico cambia 
container, parte, tra il 29 ed il 30 ottobre, per 
Livorno su un TIR. Viene trasferito via mare a 
Genova dove il 3 novembre la «Wien», una na
ve austriaca, parte per New York. 

Nevio Galeati 

La Corte si complimenta con l'ex assessore per la sua «schiettezza» 

Psi) racconta tutto: «Sì, 
ani mi offrì 450 milioni» 

Al processo di Torino si è parlato dell'acquisto dello stabile di via Grossi - «Ma poi agii 
correttamente e non se ne fece nulla» - Ricostruito l'iter della delibera regionale 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nell'ultima 
udienza prenatalizia del pro
cesso delle tangenti l'unico pro
tagonista è stato Gian Luigi 
Testa, ex assessore regionale 
socialista al bilancio e al patri
monio, all'epoca dei fatti can
didato .in pectore» a succedere 
al compagno di partito Enzo 
Enrietti sulla poltrona di presi
dente della giunta. Tema del-
l'udienza^'acquisto dello stabi
le di viaTommaso Grossi 17, 
che il faccendiere Adriano 
Zampini aveva comprato (un
gendo le «ruote» giuste) dal 
Consorzio agrario provinciale 
al prezzo diun miliardo, e che si 
accingeva a rivendere alla Re-

f;ione per due miliardi e 120 mi-
loni. Testa ha sostenuto per 

cinque ore l'interrogatorio del 

Presidente Capirossi, adottan-
o una linea di difesa volta a 

raccontare tutto — anche alcu
ni particolari compromettenti 
— e che eli è valso l'apprezza
mento del tribunale per la sua 

•schiettezza». 
•Con Zampini avevo rapporti 

amichevoli — ha spiegato Te
sta — anche perchè mi era sta
to presentato nel 1980 come un 
sostenitore del PSI. Quando mi 
chiedeva qualcosa io l'aiutavo, 
ma sempre solo nell'ambito del 
lecito. E vero che iniziai le trat
tative per l'acquisto dell'immo
bile di via Grossi 17, ma poi, 
come dimostrano gli atti con
creti da me compiuti nell'am
ministrazione regionale, avevo 
decìso di non comprarlo più. 
Perciò con Zampini ho comin
ciato a ingigantire le difficoltà, 
ad enfatizzare gli ostacoli. Cer
to: ho fatto male, avrei dovuto 
troncare subito ogni rapporto... 
ho preferito lasciar correre». 

E stato proprio svolgendo 

?iuesta tesi che 1 ex assessore ha 
atto un'ammissione che ha im

presso una svolta al dibatti-. 
mento. Per la prima volta, dal
l'inizio del processo, un impu
tato ha ammesso non di aver 
preso denaro da Zampini, ma di 

averne ricevuto l'offerta (ed il 
solo fatto di accettarne la pro
messa configura, di per se, il 
reato di corruzione). La tan
gente sarebbe stata proposta 
dal faccendiere mentre, in au
to, accompagnava Testa a Ver
celli. «Altre volte — ha raccon
tato il politico — mi aveva fatto 
proposte ammiccanti. Ci sarà 
un ticket anche per te, diceva. 
Quella volta mi promise 450 
milioni se l'affare fosse andato 
bene». 

E lei cosa rispose?, ha do
mandato il presidente. 

«Lasciai cadere il discorso, 
come facevo anche negli altri 
casi. Vede, purtroppo non è ra
ro per un assessore sentirsi fare 
proposte del genere, tanto che, 
quando l'amministratore si 
schermisce, il corruttore pensa 
addirittura di non aver offerto 
abbastanza». 

In sostanza, secondo Testa, 
non c'è stato nulla di illecito: 
solo un tentativo di corruzione, 
e il conseguente imbarazzo del

l'assessore, una debolezza nel 
non dire di no a Zampini, ma 
un comportamento corretto ne
gli atti della Regione. L'impu
tato ha poi ricostruito l'iter del
la delibera riguardante l'acqui
sto dell'immobile: alla Regione 
occorrevano locali per gli archi
vi e per alcuni uffici, perciò, do
po aver scartato alcune ipotesi, 
BÌ prese in considerazione l'op-

Eortunità offerta da Zampini. 
a prima richiesta fu di tre mi

liardi e 200 milioni, ridimensio
nata considerevolmente da una 
stima effettuata dagli uffici 
tecnici regionali. Una perizia 
giurata fu poi fatta da un inge
gnere del Politecnico (due mi
liardi e 533 milioni); una terza 
stima, effettuata dall'ufficio 
tecnico erariale, fissò il grezzo 
dello stabile a due miliardi e 
120 milioni. «Ma nel piano per 
il patrimonio che presentai nel 
novembre 1982 non c'era nes
sun finanziamento per l'acqui
sto dell'edificio. Presentai poi, 
nel 1983, un disegno di legge 

Gianluigi Testa 

per comprarlo a causa dell'ur
genza che poneva il bisogno di 
nuovi locali per le attività dei 
vari assessorati». 

Nel dibattimento è stato ti
rato in ballo anche un funzio
nario dell'assessorato al patri
monio, Crescenzo De Falco. «E 
vero — ha ammesso Testa — 
che dissi a Zampini che poteva 
parlare con lui per sveltire la 

fuatica, ma solo per ventilare 
'ipotesi di un difficile iter della 

delibera». «Chiesi a Testa se po
tevo "parlare di rose", cioè di 
tangenti, con De Falco — ha 
spiegato Zampini. Se lei riesce 
ad accelerare i tempi, dissi al 
funzionario, io posso guada
gnare una sessantina di milio
ni, metà li posso destinare a ... 
lei mi capisce... "capisco benis
simo". mi rispose, farò il pos
sibile' . Daltronde sapevo che 
aveva anche lu i i l "vizietto", 
che entrava in qualche "girò "di 
bussolotti"». . 

. Claudio Mercandino 

ROMA — Nell'aula bunker del Foro Italico torna Antonio Sava-
sta, uno dei grandi «pentiti» del caso Moro. Torna vestito alla 
Buffalo Bill con codino sui capelli ma con gli stessiocchialetti e lo 
stesso tono monocorde nelle risposte, zeppe di «cioè, livello, dibat
tito». Al primo processo, accolto dalle urla e dagli strepiti dei 
«duri», riempì mille pagine di verbali in undici udienze consecuti
ve; stavolta, mentre gli «irriducibili» se ne stavano silenziosi, è 
bastata una sola udienza per avere da lui le conferme e le precisa
zioni che si cercavano. 

Che cosa avrebbe potuto indurre le Br a liberare Moro, quale fu 
il ruolo di Morucci e Faranda, prima, durante e dopo il sequestro? 
Da giorni il processo d'appello gira intorno a queste domande, in 
attesa che a deporre arrivino proprio i due br dissociati, ieri Sava-
sta non si è tirato indietro. Avrebbe salvato la vita di Moro un 
gesto umanitario dello Stato (ad esempio la libertà a un detenuto 
malato)? Savasta ha risposto: «A quel tempo furono fatte molte 
ipotesi, anche sui giornali, non posso che ripetere quanto dissi in 
un colloquio con la Balzarani. Era impossibile — ci dicevamo — 
per lo Stato girare intorno al problema reale che era aprire una 
seria trattativa con le Br. II numero dei tredici detenuti da liberare 
(l'elenco di cui si parlò come richiesta delle Br) non era rigido ma 
il problema era però il rispetto dei nomi contenuti nell'elenco. 
ossia bisognava liberare un detenuto di quell'elenco e non altri». Il 
«pentito» numero uno del processo Moro conferma, dunque, che il 

Eartito armato cercava un riconoscimento politico da parte dello 
tato, un cedimento chiaro ed esplicito in cambio della vita dello 

statista. 
Una tesi che non è poi molto distante da quella prospettata da 

Morucci e Faranda nelle loro rivelazioni, secondo ì quali l'ipotesi 

Conferme dal 
«pentito» 

Savasta: 
«Moro salvo 

solo se 
lo Stato 
avesse 

ceduto» 

di trattativa, così come era stata impostata da alcune forze (ad 
esempio i socialisti) non interessava le Br e non avrebbe portato 
alla salvezza del presidente della De. Savasta ieri ha confermato 
che il giorno dell'assassinio di Moro non fu deciso soltanto perché 
precedente al consiglio nazionale di quel partito (si parlava di un 

Possibile assenso a un gesto umanitario che avrebbe messo in 
ifficoltà le Br). 
E veniamo a Morucci e Faranda. Savasta ha ammesso che i due 

br «dissidenti» fecero una battaglia interna all'organizzazione con
tro la «strategia dell'annientamento» e per la liberazione di Moro 
ma «non per motivi umanitari bensì per ragioni strategiche». Sava
sta ha confermato che i due fecero parte della direzione della 
colonna romana anche dopo il seguestro e che fu proprio Morucci 
a strappare i bolli dalla patente di Moro per usarh in altre occasio
ni; fu sempre lui a «fare il trucco delle scarpe», cioè a premere le 
scarpe dello statista in una bacinella di sabbia per depistare le 
indagini. E una circostanza, questa che il dissociato nega decisa
mente e per il quale anzi ha chiesto un confronto con Savasta. 

Per la verità il difensore dì Morucci, l'aw. Mancini, ha prean
nunciato ieri un'altra richiesta di cpnfronto tra Morucci e il «penti
to» Cianfanelli a proposito della presenza di Adriana Faranda in 
via Fani. E un capitolo assai delicato: la donna ha negato la sua 
partecipazione diretta al massacro della scorta, Morucci ha con
fermato questa versione. Savasta ha ammesso di non possedere 
informazioni dirette su questo punto, Cianfanelli, ascoltato per 
pochi minuti ieri, ha ammorbidito la versione fornita la volta 
scorsa, affermando di sapere che la Faranda partecipò sicuramen
te all'operazione Moro intesa «complessivamente». 

b. mi. 

Mtiociefi: «Oggi sono venuti da me in 40 
ed ho potuto accoglierne soltanto due» 

Dibattito pubblico a Rimini su San Patrignano - Il presidente della Regione Emilia-Romagna Lanfranco Turci: 
«Fondamentale una collaborazione tra Enti Locali e istituzioni private» - L'intervento dello psichiatra Luigi Cancrini 

Osi nostro inviato 
RIMINI — San Patrignano ed 1 suoi 
«dintorni». 11 processo, le catene, la 
lotta alla droga, 11 confronto fra 11 
pubblico e il privato e, soprattutto, 
una domanda: «Oltre San Patrignano, 
cosa è possibile fare?». Quello che si è 
svolto l'altra sera a Rlmlnl non ha 
voluto essere una ripetizione del pro
cesso In corso nell'aula del Tribuna
le, ma un confronto, anche se diffici
le, fra diverse realtà; quella che si 
può definire pubblica (con II presi
dente della Regione Lanfranco Tur
ci, Luigi Cancrini, Mauro Battaglia 
del Ctst di Modena, Enrico Sassi del
la Fgcl), e una esperienza privata con 
Vincenzo Muccloll, fondatore e capo 
della comunità di San Patrignano. 

Che 11 confronto volesse entrare 
subito nel merito, lo si è capito dalla 
breve Introduzione di Enrico Sassi: 
•La violenza per noi resta sempre 
violenza, anche se si dice che è a fin 
di bene. Il processo di San Patrigna
no fa discutere se è giusto Incatenare 
o no 1 drogati, e si dimenticano 11 
mercato, la malìa e la camorra che lo 
sostengono, la compiacenza dello 
Stato. SI vuole fare credere che la co
munità è la sola cura, e che solo se 
privato 11 recupero può funzionare. 
Sembra che ci sia una cura miraco
losa, un metodo unico. Si dice che il 
tossicodipendente è uno zombie, non 
ha volontà ed 11 fine giustifica ogni 
mezzo». 

Vincenzo Muccloll ha ripetuto su* 

blto alcune delle sue «certezze»: di 
droga si deve occupare chi conosce 
davvero 11 problema, e chi ha fatto 
qualcosa. Quelli che criticano, senza 
fare, non cavano un ragno dal buco: 
«Oggi da me sono venuti in quaranta 
per chiedere di entrare, ne ho potuti 
accettare soltanto due. Si condanna 
chi lavora, per giustificare il proprio 
far niente. Smettiamo di fare chiac
chiere, rimbocchiamoci le maniche. 
Se tutti avessero fatto come me, o 
come altri che lavorano, ci sarebbero 
meno giovani nelle piazze, a rubare, 
scippare, rapinare, danneggiare il 
patrimonio, u n uomo vive in un con
testo sociale, fatto di pubblico e di 
privato. Ed 11 privato ha il dovere di 
supportare 11 pubblico, dove questi è 
in difficoltà. Se uno si vuol buttare 
dal 27» plano, lo lo trattengo: è seque
stro? Bene. MI mettono in galera? Io 
non smetto. Non sono obbligati a ve
nire da me, la loro è una scelta. E se 
vogliono scegliere la piazza...». 

Buona parte del pubblico lo ap
plaude. «Non c'è nessuna congiura 
— interviene Turci — contro San 
Patrignano. Conosco i meriti di que
sta comunità, e 1 limiti nel quali han
no lavorato. Mi preoccupa la banale 
generalizzazione del problema droga 
che è nata attorno al processo. Edito
riali di giornali che parlano di sberle 
sacrosante, l'esaltazione di una me
todologia spicciola, empirica, come 
se la sberla risolvesse tutto, come 
fosse l'uovo di Colombo. Nel rappor

to pubblico-privato, abbiamo sem
pre rifiutato contrapposizioni, e la 
realtà emiliana lo dimostra: venti 
delle quaranta comunità emiliane, 
quasi tutte private, sono convenzio
nate con Comuni o Usi. E un rappor
to che vogliamo accentuare, anche 
con la legge che per le comunità pre
vede regolamenti pubblici, perché 
tutti conoscano metodi e regole». 
«San Patrignano ha successo — dice 
Mauro Battaglia — perché in tanti 
sentono il bisogno del bel tempo an
tico, quando era chiaro chi coman
dava e chi obbediva. Si parla delle 
catene, nel bar, nel negozi, ma in 
realtà sì vuole discutere se è giusto o 
no essere autoritari, quale deve esse
re il ruolo del padre. I servizi pubbli
ci, le altre comunità, devono atten
dere di essere processati, per poter 
essere conosciuti, anche sui giorna
li?». 

«La costrizione non è certo la riso
luzione del problema del recupero — 
dice Luigi Cancrini — e le carceri 
stanno a dimostrarlo: vi entrano mi
gliaia di tossicomani, e nessuno vie
ne recuperato. Se si vuole 11 recupe
ro, non può esserci cura coatta. Le 
violenze non sono lecite: a San Patri
gnano sono stati fatti errori, che so
no stati ammessi. Man mano che 11 
gruppo è cresciuto, ha compreso che 
la segregazione non era necessaria, 
Certo, il clamore di quelle costrizioni 
è spropositato, a mio parere, rispetto 
a ciò che ho visto in altre situazioni: 

cliniche private, ad esemplo, che 
fanno elettrochoc a grappoli al tossi
comane che vuole scappare. E sono 
strutture morte, senza progetti, se 
non quelli di accumulare denaro. Pe
rò lì c'è il medico, c'è lo psichiatra, 
che possono garantire*. Nel dibattito 
interviene subito uno del «genitori di 
San Patrignano». È uno dei tanti che 
a Muccloli esprime solo riconoscen
za. Parla del figlio drogato da due 
anni, dice che non «sapeva dove sbat
tere la testa». «A Muccioli un milione 
di grazie, ha salvato mio figlio, mi ha 
tolto tutti quanti i problemi. Solo chi 
è colpito dalla droga, chi ce l'ha in 
casa, può capire quello che dico». 

«No, non sono d'accordo — dice 
una ragazza, in carrozzina — non è 
vero che di droga può parlare solo 
chi ne è vittima, o lavora per il recu
pero. Io ero In una struttura chiusa, 
mi hanno messa anche in manico
mio. E ringrazio quelli che hanno vo
luto mettere il naso nelle mie vicende. 
Ora si parla di catene, e si dice che 
c'era un'emergenza. Anche in mani
comio, con la scusa dell'emergenza, 
saltavano fuori 1 letti di contenzione, 
le docce calde e fredde, ecc. Ma poi 
c'è stato un momento in cui la co
scienza civile si è ribellata contro 
questi metodi, e si disse anche che 
dovevano essere rimosse le cause che 
portavano all'emarginazione». 

Il confronto, «oltre San Patrigna
no». deve continuare. 

Jenner Meletti 

Il duplice mortale avvelenamento di Parma 

È certo: un assassino gira 
tra gli ammalati in corsia 

Il magistrato inquirente ha detto che non si è trattato di errore - Le prime diffìcili 
indagini su questo «giallo» sempre più misterioso - Ipotizzato il reato di strage 

Dal nostro inviato 
PARMA — Ad uccidere i due 
pazienti dell'ospedale ci: T-r-
ma è stato il sodioazite, una 
sostanza che si usa per stabi
lizzare le urine. Ma non si 
tratta di un tragico errore. 
La magistratura sta Inda
gando contro Ignoti per il 
reato di strage. L'assassino 
ha volutamente mescolato 11 
sodioazite al solfato di ma
gnesio, un lassativo che lu
nedì sera era stato sommini
strato a Dante Frigerl ed Al
berto Tanzl. La mattina suc
cessiva avrebbero dovuto 
sottoporsì ad esami radiolo
gici all'apparato digerente. 
Per una fortunata coinci
denza quella sera altri tre de
genti del reparto hanno avu
to salva la vita perché al po
sto del solfato di magnesio I 
sanitari avevano prescritto 
un clistere. Lo ha rivelato il 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Parma, Ge
rardo Laguardia, che sta 
conducendo l'inchiesta. 

È quindi avvelenamento, e 
di natura dolosa. Ma chi può 
essere stato? «Io penso — ri
sponde Il sostituto procura
tore — che sia opera di un 
folle». Ma non potrebbe trat
tarsi di una vendetta? «Non 
credo. Il passato delle due 
vittime non presenta nulla 
che possa avvalorare una 
ipotesi del genere». Si potreb
be pensare ad un errore, ad 
una sostanza somministrata 
al posto dell'altra. Il sodioa
zite è bianco ed In polvere co
me il solfato di magnesio. 
•L'errore è da escludere. Or
mai ne siamo certi». Dalla ri
costruzione del fatti esce con 
chiarezza che la morte di 
Dante Frigerl ed Alberto 
Tanzi è stata provocata da 
un misterioso assassino che 
ha agito sapendo bene quali 
sarebbero state le conse
guenze del suo gesto. E dove
va sapere della estrema tos
sicità del sodioazite. 

Lunedì sera. L'infermiera 
di turno, Armanda Ciccarel-
11, nel solito giro serale al ca
pezzale dei pazienti, deve 
consegnare le due dosi di sol
fato di magnesio a Frigerl e 
Tanzl. Dal carrellino porta-
medicine prende il flacone 
contenente 11 «sale Inglese», 
va nel cucinino del reparto 
(prima cllnica medica) e pre
para le due dosi di 15 gram
mi ciascuna. Non trova due 
bicchieri puliti. Si reca allora 
direttamente dal Tanzl. E 
fuori stanza. Lascia allora la 
bustina di solfato di magne
sio sul comodino. Lo incon
tra sul corridoio. «Signor 
Tanzl — gli dice — le ho la
sciato la medicina. La vada a 
f>rendere». Entra quindi nel-
a stanza dove era ricoverato 

Dante Frigerl. L'anziano ex 
contadino in pensione è se
duto sul bordo del letto. L'in
fermiera versa 11 solfato di 
magnesio nel bicchiere che 
Frigerl le porge. Lo vede ver
sarci dentro dell'acqua mi
nerale e bere 11 tutto. Frigerl 
si alza, va verso il lavandino 
per lavare 11 bicchiere ma si 
sente male. Bava alla bocca, 
spasmi, attacchi epilettici. 
Muore nel giro di pochissimi 
minuti. Nel frattempo anche 
Alberto Tanzi aveva proce
duto alla stessa operazione. 
Berrà 11 micidiale contenuto 
del bicchiere un po' più tardi 
del Frigerl perchè doveva fi
nire una partita a briscola. 
Ma anche lui si sente male 
immediatamente. Lo porta
no in rianimazione ma non 
c'è niente da fare. 

Qualcuno aveva aggiunto 
al solfato di magnesio conte
nuto nel flacone appoggiato 
sul carrozzino degli infer
mieri del sodioazite. Questa 
sostanza è conservata in 
quel reparto In un armadiet
to, Incredibilmente aperto, 
appoggiato nell'antibagno. 
Sullalgbttlglletta c'è stampi
gliato 11 teschio con scritto 
•pericolo di morte». Tutti 
avrebbero potuto travasare 

Alberto Tanzi 

11 micidiale sodioazite nel 
flacone del solfato di magne
sio. Questa sostanza è un 
composto introdotto abba
stanza di recente e viene usa
to prevalentemente in clini
ca nefrologica per conserva
re le urine da sottoporre ad 
esami particolari. Nella pri
ma clinica medica è finito 
dopo che alcuni pazienti di 
questo reparto sì erano do
vuti sottoporre ad esami del
le urine. Era stato consiglia
to di conservarle proprio con 
11 sodioazite. 

Il flacone di solfato di ma
gnesio a disposizione della 
prima clinica medica dell'o
spedale di Parma era stato 
usato l'ultima volta merco
ledì della settimana scorsa, 11 
12 dicembre, a sera. Il giove
dì mattina un degente si sa
rebbe dovuto sottoporre ad 
esami radiologici. Da quella 
sera non è più stato usato. 
L'assassino può quindi avere 
operato da mercoledì 12 di
cembre a lunedì, il giorno 

Dante Frigerl ' 

della morte di Dante Frigeri 
ed Alberto Tanzi. 

I periti tossicologi sono 
giunti ad individuare la so
stanza usata da questo mi
sterioso killer dell'ospedale 
parmense In un tempo suffi
cientemente • breve. «Ieri 
mattina — ha raccontante 11 
sostituto procuratore della 
Repubblica — ci siamo ac
corti della presenza di questo 
veleno nel reparto nel corso 
di una Ispezione. Subito ab
biamo pensato di provare a 
percorrere questa Ipotesi. 
Abbiamo fatto svolgere l'e
same tossicologico con l rea
genti adatti. Ci è andata be
ne. Nella letteratura crimi
nale non ci sono casi di delit
ti compiuti usando questa 
sostanza». Ma ora l'indagine, 
per certi aspetti, si è ulterior
mente complicata. Potrebbe 
essere stato chiunque. «Io 
penso — dice il magistrato 
— che ci troviamo di fronte 
all'azione di un pazzo crimi
nale». 

Franco De Felice 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Fisa 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

7 
8 
8 
2 

- 2 
3 
9 
6 
5 
4 
5 

IO 
4 
8 
8 
7 

11 
IO 

7 
S.ML Leuca 12 
Reggio C 
Messine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

12 
13 
11 
11 
2 

6 

11 
12 
12 
IO 
IO 
• 8 

14 
8 

15 
14 
11 
12 
9 

13 
16 

8 
15 
16 
8 

15 
15 
15 
14 
17 
14 
15 

SITUAZIONE — Sulle regioni meridionaE si risentono ancora gli effetti 
di une circolazione depressionaria focalizzata sul Mediterraneo. Sulle 
regionicentraH e in particolare su quelle settentrionali si risentono 
invece le conseguenze più o meno dirette di una perturbazione atlanti
ca che è addossata alTareo alpino. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo generalmente 
nuvoloso con precipitazioni nevose sui rifievi e piogge isolate in pianu
ra. Durante a corso della giornata tendenza alle variabilità. Sulle regio
ni centrali alternanza di annuvolamenti e schiarite con attività nuvolo
sa più frequente sul versante adriatico e a relativo el versante appen
ninico. Sulle regioni meridionaR cielo nuvoloso con qualche pioggia 
anche a carattere temporalesca Temperatura in ulteriore diminuzio
ne al nord e al centro senza notevoli variazioni suite regioni meridiona
li. 

smio 

Scienziato 
conferma 

«A Bhopal 
ha ucciso 

anche 
un gas 
per uso 

militare» 
BHOPAL — Le autorità In
diane iniziano ad ammettere 
che nella micidiale nube tos
sica che lo scorso 3 dicembre 
uccise quasi 3 mila persone 
era presente anche 11 terribi
le fosgene, pericolosissimo 
gas spesso usato in guerra 
con ef fetU terrìbili. 

La prima ammissione, tra 
l'altro, arriva da fonte auto
revolissima: precise dichia
razioni in tal senso sono ve
nute, infatti, dal professor 
Varadarajan, lo scienziato 
Indiano sotto la cui supervi
sione si sono svolte, nelle ul
time due settimane, le opera
zioni di neutralizzazione del
le scorte di prodotti chimici 
stipate nei depositi della 
•Union Carbide» indiana. 

Voci che davano per certa 
la presenza di fosgene nel de
positi della «Union Carbide» 
erano già circolate nel giorni 
scorsi senza però trovare 
conferma presso le autorità 
di Nuova Delhi. Ieri, invece, 
da parte ufficia'e si è soste
nuto che il fosgene non era 
altro che uno stadio inter
medio per arrivare all'lsocia-
nato di metile, col quale — 
poi — la «Union Carbide» 
produceva 11 pesticida nella 
sua fabbrica di Bhopal. A 
questa tesi, però, esperti In
diani rispondono sostenendo 
che nell'isoclanato di metile 
non vi dovrebbe essere alcu
na traccia di fosgene. E ag
giungono che l'ammissione 
del professor Varadarajan 
costituisce il primo passo 
verso il riconoscimento che, 
con tutta probabilità, nella 
fabbrica della «Union Carbi
de» di Bhopal si producevano 
gas destinati ad uso bellico. 

Come dicevamo le autori
tà di Nuova Delhi per ora si 
limitano ad ammissioni solo 
parziali mentre dalla dire
zione della «Union Carbide* 
non arrivano commenti di 
sorta alle gravissime affer
mazioni del professor Vara
darajan. 
- Intanto, mentre a Bhopal 
sono tutt'altro che concluse 
le operazioni di neutralizza
zione del gas contenuto nelle 
diverse cisterne della fabbri
ca (ieri In depositi periferici 
sono state scoperte altre 4 
tonnellate di sostanze chimi
che) il ministro della Sanità, 
Degan, ha comunicato che 
in Italia l'isoclanato di meti
le «non è presente, non si uti
liza, né si ricava come Inter
medio di sintesi». Ciò sareb
be risultato da indagini ordi
nate dallo stesso ministero 
ed 1 cui risultati saranno resi 
noti, In ogni loro particolare, 
nel prossimi giorni. 


